
Consulta, Cartabia 
prima donna al vertice

Ivan Cimmarusti

ROMA

Marta Cartabia, 56 anni, è il nuovo
presidente della Corte costituzio-
nale. Auspica che la sua nomina alla
quinta carica dello Stato sia da
«apripista», considerato che non
solo «in Italia l’età e il sesso ancora
un po’ contano», ma che è anche un
Paese «in cui calano gli omicidi e 
non i femminicidi, un problema di
civiltà». Ma il «vetro di cristallo – ha
detto - si è rotto». E così, per la pri-
ma volta, una donna presiede la
Consulta.

La Corte, riunita in camera di
consiglio, l’ha eletta con 14 voti a fa-
vore e una sola scheda bianca: la
sua. Sarà un mandato breve, di ap-
pena nove mesi. La scadenza è pre-
vista per il 13 settembre prossimo,
perché il suo “ufficio” di giudice co-
stituzionale – con nomina disposta
nel 2011 dall’allora capo dello Stato
Giorgio Napolitano – non può du-
rare più di nove anni. Ma, come
hanno detto gli altri giudici costitu-
zionali donna, Daria de Pretis e Sil-
vana Sciarra, «la tua elezione è la
nostra elezione». Perché dal 23
aprile 1956, da quando si è svolta la
prima udienza pubblica della Corte,
la quinta carica dello Stato, che pre-
siede l’organo preposto a garantire
il rispetto della Costituzione, è in 
“rosa”. «Certi risultati - ha detto -
vanno valutati su un significato sto-
rico e pubblico».

Docente di Diritto costituzionale
dal 2008 all’Università Bicocca di
Milano e stimata dal presidente del-
la Repubblica Sergio Mattarella, ha
assunto sin dall’inizio della sua car-
riera accademica uno spiccato pro-
filo internazionale. Ha insegnato e
fatto attività di ricerca in diversi
atenei in Italia e all’estero, anche 
negli Stati Uniti. In qualità di esper-
to ha fatto parte di organismi euro-
pei, come l’Agenzia dei diritti fon-
damentali della Ue di Vienna. 

Alla Corte costituzionale arriva
nel 2011: è la terza donna dopo
Fernanda Contri e Maria Rita Saul-
le ed è una dei giudici costituzio-
nali più giovani della storia della
Consulta. Già a marzo 2018 Carta-
bia ha sfiorato l’elezione alla pre-

sidenza. In quell’occasione, però,
la Corte votò per Giorgio Lattanzi,
il quale però confermò la nomina
di Cartabia a vice presidente (già
decisa nel 2014) assieme ad Aldo
Carosi e Mario Morelli. 

Secondo indiscrezioni Cartabia
ha avuto il sostegno dei componen-
ti più “innovativi” del collegio, co-
me Giuliano Amato. Ma non solo.
«Ringrazio la Corte che mi ha dato
fiducia compatta, e questo mi so-
stiene e mi conforta», ha detto. «Ho
avuto il sostegno esplicito anche dei
vicepresidenti Morelli e Carosi, il lo-
ro è stato un passo indietro per un
passo avanti della nostra democra-
zia. L’elezione di una donna non è
un elemento secondario». Per que-
sto ha auspicato che la sua elezione
sia da «apripista» a una nuova sta-
gione, in cui non sia più necessario
fare ricorso alle cosiddette “quote
rosa”. Intervenendo a Rai Radio 1 ha
precisato che «la magistratura sta
beneficiando di tante forze al fem-
minile, le donne magistrato sono 
oltre il 50%, però sono ancora as-
senti da organi di rappresentanza
come il Csm. Evidentemente il fatto
richiede ancora un lungo cammino
da fare». Il pensiero della neopresi-
dente va poi anche alla manovra al-
l’esame del Parlamento: «La legge
di bilancio è una legge chiave dello
Stato: è impossibile che una demo-
crazia non presupponga tempi ade-
guati di discussione».

I complimenti giungono dal
mondo istituzionale, politico e ac-
cademico. Il presidente del Senato
Elisabetta Casellati esprime «orgo-
glio» nel «vedere finalmente una
donna ai vertici della Consulta»,
mentre il presidente della Camera
Roberto Fico ritiene che la nomina
di una donna sia «fondamentale per
la nostra democrazia». Di una «tap-
pa storica», invece, parla la proret-
trice ai Diritti dell’Università degli
Studi di Milano Marilisa D’Amico.
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Eletta all’unanimità.
«Ho rotto un cristallo, 
spero di fare da apripista»

Avvertimento sulla manovra
«Legge chiave, servono 
tempi adeguati di dibattito»

È
ELEZIONI SUPPLETIVE

Eletta una donna 
al Csm: le togate
salgono a sei 

Ha vinto una donna le elezioni 
suppletive del Csm. È Elisabetta 
Chinaglia, presidente di sezione 
presso il Tribunale di Asti, 
esponente di Area, la corrente 
delle toghe progressiste. Con lei 
diventano sei le consigliere 
togate del Csm, non sono mai 
state così tante.

Chinaglia ha ottenuto 2.362 
voti. L’ex presidente dell’Anm 
Pasquale Grasso, che correva da 
indipendente invece ne ha 
raccolti 1.983, mentre la terza 
concorrente, Silvia Corinaldesi, 
candidata di Unicost, 1.150. Il voto
rafforza Area, che con Chinaglia 
passa a 5 consiglieri: ora Area è 
pari Autonomia e Indipendenza, 
sinora il gruppo di maggioranza.
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Comuni, assunzioni al via: 
1.552 a Milano, 1.292 a Roma

Trovati

ROMA

Più assunzioni, più tempo per fare
i bilanci, più anticipazioni di liqui-

siti e la griglia
delle regole per l’accollo del debito

Sta-
to-Città e l’esame parlamentare
della manovra quella di ieri è stata
una giornata ricca per i sindaci.
Che, prima di tutto, potranno pre-
sto dire addio al vecchio turn over
e avviare un’ondata di assunzioni
aggiuntive nei propri enti. Secon-

i calcoli del governo a regime
significa fino a 40mila dipendenti
in più. Ma sono i numeri delle città
a parlare la lingua più chiara: per

Anci
 possibile di

1.552 posti, per Roma di 1.292, per
199

e 196 per Cagliari. 
A determinare queste cifre, do-

che
hanno ridotto del 20% il personale
dei Comuni, è il cambio di rotta re-
alizzato con il decreto attuativo
passato ieri in Conferenza, che
mette in pratica un capitolo chiave
del decreto crescita approvato dal
Conte-1. Il senso è questo: addio al
turn over, che parametrava la pos-
sibilità di nuovi ingressi ai rispar-
mi prodotti dalle uscite dell’anno
precedente, e briglia più sciolta
per i Comuni che spendono meno
e hanno i conti più in ordine.

Nel nuovo quadro, le prospetti-
ve degli organici dipenderanno in
ogni Comune da un “valore-so-
glia”, diverso per ogni fascia de-
mografica, e basato sul rapporto
fra spesa di personale ed entrate
correnti. Chi ha entrate più solide

e oggi spende meno per gli stipen-
di, quindi, potrà assumere di più.
La soglia oscilla fra il 29,5% dei
Comuni più piccoli e il 28,8% di
quelli più grandi, con l’eccezione
di Roma che si dovrà fermare al
25,3%. Chi si colloca sotto questa
soglia potrà far crescere la spesa
negli anni, fino al raggiungimen-
to del limite. Chi invece oggi spen-
de troppo (le soglie di allarme so-
no un po’ più alte, e viaggiano fra
il 33,5% dei piccoli Comuni e il
29,3% dei più grandi) dovrà tirare
il freno, avviando un percorso di
adeguamento per rientrare nei
ranghi. «Bene l’intesa - sottolinea
la ministra della Pa Fabiana Da-
done, che per questa via riesce a
sbloccare un altro dei dossier ere-
ditati dal Conte-1 -, permetteremo
ai sindaci non soltanto di coprire
i buchi di organico, ma di rilancia-
re davvero la loro attività ammi-
nistrativa». «Oggi festeggiamo»,
rilancia il presidente dell’Anci An-
tonio Decaro riferendosi anche
all’accordo sul Fondo di solidarie-
tà che incorpora il recupero della
vecchia spending review “scadu-
ta” (100 milioni in più l’anno

prossimo, per arrivare ai 560 mi-
lioni pieni nel 2024).

Sempre dalla Stato-Città di ieri
è arrivata anche la proroga dei ter-
mini entro i quali i Comuni po-
tranno approvare bilanci e aliquo-

 locali. Il rinvio al 31
marzo, ormai rituale, serve per far
assestare le regole di una manovra
che anche quest’anno è ricca di

à per i conti locali.
La principale, a cui ieri si è lavo-

 il giorno, riguarda l’ac-
 Stato del debito locale,

. Il salva-
Roma generalizzato, che nella pri-
ma versione della legge di bilancio

ta sul Sole 24 Ore del 31
ottobre) era rappresentato solo da
una norma-gancio, è stato svilup-
pato con le regole di dettaglio che
permetteranno di bussare alle
porte del Mef a tutti i Comuni che
hanno un debito di almeno 50mila
euro o comunque un costo per

i e interessi superiore al-
 pas-

saggio allo Stato serve ad abbassa-
re la spesa per interessi, che in
molti vecchi contratti superano un
4-5% ormai indigeribile in un
mondo di tassi piatti, senza costi
aggiuntivi per il bilancio statale
perché la spesa (ridotta) rimar-

e a carico degli enti locali. Il
ieri ha inasprito il

confronto tecnico, è che sulle
e dei Comuni rimarrebbero

anche le penali che scattano quan-
do la ristrutturazione porta a

totale o
acolo,

secondo gli amministratori locali,
che rischia di far naufragare la
convenienza dell’intera operazio-

o c’è un
costo. Perché a gestire il tutto do-

società
in house del ministero dell’Econo-

da 2
milioni nel 2020 e 4 milioni all’an-

nel 2021.
gianni.trovati@ilsole24ore.com
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ENTI LOCALI

Sbloccato il turn over:
possibili fino a 40mila posti
Bilanci rinviati a fine marzo
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Fonte: Anci

Il surplus di assunzioni nelle città
con le nuove regole

Milano 1.552

Roma 1.292

Genova 524

Firenze 415

Venezia 281

Verona 203

Bari 199

Cagliari 196

0 800 1.600

n più


